
Daniele Nardi 

“Non solo un grande alpinista ma un uomo esemplare dal cuore grande” 

                                                                                                                     di Virginio Federici 

 

“Daniele Nardi non era soltanto un formidabile atleta e un grande alpinista riconosciuto e 
premiato in tutto il mondo, era anche una persona dal cuore grande: Ambasciatore per i di- 
ritti umani nel mondo, sosteneva progetti di solidarietà in Nepal e Pakistan, in ogni spedi- 
zione portava con sé alta la bandiera dei diritti umani firmata da oltre 20.000 studenti in- 
contrati nelle scuole del Lazio, da far sventolare sulle cime che conquistava”.  
Con queste parole la Sezione CAI di Tivoli si è unita al dolore della famiglia e della comunità 
alpinistica italiana dopo la tragica scomparsa del Socio Daniele Nardi, l’alpinista originario 
di Sezze Romano (LT) che ha perso la vita insieme al collega britannico Tom Ballard nel ten- 
tativo di aprire una nuova via verso la vetta del Nanga Parbat (8126 m) attraverso lo Spero- 
ne Mummery (era alla sua quinta spedizione). 
In carriera aveva conquistato già cinque Ottomila. Il primo, nato al di sotto del Po, ad aver 
scalato l’Everest e il K2. Voleva essere compreso ed accettato dagli alpinisti del nord.  
Voleva che quel soprannome, “Romoletto”, affibbiatogli con simpatia al Campo Base del 
Gasherbrum II, venisse dimenticato; voleva essere un alpinista e non più l’alpinista nato al 
di sotto del Po. 

https://www.montagna.tv/150965/daniele-nardi-lezione-di-liberta/


Daniele Nardi era iscritto alla Sezione CAI di Tivoli dal 2013 ed i Soci della Sezione, in più 
occasioni, lo avevano accompagnato e sostenuto sia alla partenza per le sue spedizioni nel 
mondo che al ritorno. 
 

 

Aeroporto di Fiumicino                                                        Campidoglio 

Il Presidente della Sezione CAI di Tivoli Virginio Federici, lo aveva incontrato proprio il 17 
dicembre 2018, il giorno prima della partenza per il Pakistan per consegnargli la perga- 
mena che viene conferita dalla Sezione dopo 25 anni di anzianità nel CAI, portandogli i sa- 
luti dei Soci della Sezione. “Era tranquillo, sereno. Ci eravamo lasciati con una promessa, 
che al ritorno dalla sua impresa sarebbe venuto a Tivoli nella nostra sede, per raccontarci le 
sue avventure”.  
Oltre il dolore, oggi resta il suo esempio, quello di una persona dal cuore grande a cui tutti 
sono debitori: “È grazie ai pionieri come lui, a chi prova a spostare l’asticella del limite 
sempre un po’ più in alto, che il mondo è stato scoperto. Vorremmo che fosse ricordato per 
il suo coraggio, per la sua dedizione, per l’amore verso la montagna”. Nella nota diffusa 
dalla Sezione, si ricordano le parole dell’alpinista, lasciate in eredità al figlio prima della   
partenza: “Non fermarti, non arrenderti, datti da fare perché il mondo ha bisogno di per- 
sone migliori che facciano sì che la pace sia una realtà e non soltanto un’idea… vale la pe- 
na farlo”. 
Ma, ricordando Daniele Nardi, non si può certo prescindere dal parlare dei “suoi” Monti  
Lepini, la montagna “di casa” fatta di boschi e rocce calcaree, scavata e divorata da sorgen- 
ti carsiche.  
Qui c’è il suo sentiero d’allenamento preferito che porta fino alla vetta del Monte Sempre- 
visa (1536 m) che, per Daniele, rappresenta il suo Everest. È un terreno che si presta bene 
all’allenamento, quasi mille metri di dislivello, partendo dalla Località di Le Cornetta in  
prossimità di Bassiano, passando per Fonte Sant'Angelo, Camporosello, La Schiazza di Pao- 
lone fino ad arrivare in cima al Semprevisa. In tutto circa 12 km di salita e discesa.  
Qui, sulla “sua” montagna, impara ad ascoltare la montagna, a capirla, a scalarla, a domar- 
la. Dice Daniele: “Quando, a inizio primavera, quassù cominciano a soffiare i primi venti tie- 
pidi, quasi puoi sentire il crepitio della neve che inizia a sciogliersi e lascia spazio all’erba 
che si fa largo verso la superficie”. 



Le pareti nelle immediate vicinanze dei paesi di Bassiano e Sermoneta rappresentano le 
sue palestre di arrampicata sportiva. Qui prende coscienza che vuole fare altro… vuole 
scalare, vuole la cima, la vetta. Pian piano Daniele delle sue montagne, della sua terra, si 
sente un po’ un ambasciatore nel mondo e in alta quota. È animato dall’orgoglio per quan- 
to fatto partendo dalla “conquista” della vetta del Semprevisa e dal desiderio di vedere    
unanimemente riconosciuto il valore delle sue imprese (non solo sugli Ottomila del mon- 
do). Dice Daniele: “Pensi sia facile partire da qui, da Sezze, vicino Latina, tra l’Agro Pontino 
e la Ciociaria, per arrivare in cima all’Everest o al K2?... La mia prima grande impresa? La 
traversata da Sezze a Carpineto superando il Semprevisa: l’annunciai a 13 anni a mio padre 
e a mio nonno con tono trionfalistico: ma che freddo quella notte, quassù in cima!”. Un bel 
trekking per un ragazzo di 13 anni. “Tante volte - dice Daniele - ho nascosto le mie salite:  
erano cose mie, personali, profonde. Senza volerlo e forse senza saperlo ero attratto da  
quell’indicibile  forza dell’avventura, dell’essere appesi al nulla…”. 
Nel recente libro postumo “La via perfetta. Nanga Parbat: Sperone Mummery” (Einaudi, 
2019) scritto insieme ad Alessandra Carati esce il vero Daniele Nardi, la persona, con le sue 
forze e le sue debolezze, con i suoi successi e con i fallimenti brucianti, quelli che ti segna- 
no e che ti porti addosso tutta la vita. 
La montagna di questo libro è diversa, non parla di tecnicismi, è una montagna interiore, 
una vetta da scalare per capirsi e conoscersi e racconta come la montagna sia stata rifugio 
sicuro nei momenti più duri, oltre che una grande passione. 
 
Grazie Daniele 
 
Monte Semprevisa, 23 febbraio 2020 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.montagna.tv/148249/la-via-perfetta-nanga-parbat-sperone-mummery-il-libro-di-nardi-e-carati-a-monzamontagna/

